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Prefazione 
 

 

L’undicesima edizione del Convegno Nazionale dell’AIUCD-Associazione di Informatica Umanistica ha per 

titolo Culture digitali. Intersezioni: filosofia, arti, media. Nel titolo è presente, in maniera esplicita, la richiesta di 

una riflessione, metodologica e teorica, sull’interrelazione tra tecnologie digitali, scienze dell’informazione, 
discipline filosofiche, mondo delle arti e cultural studies. Per questo motivo, il Comitato Scientifico ha individuato 

cinque aree funzionali alla call for paper, in base alle quali selezionare i contributi da presentare in occasione 

del convegno nazionale. Tutte le aree sono connotate da un “+D” di digitale. Tale espressione non sta a indicare 
un addendo esornativo e accidentale, ammiccante e modaiolo, né un supplemento alle varie discipline 

umanistiche con funzione integrativa o sussidiaria; essa denota invece una contaminazione, profonda e 

trasformativa, delle discipline umanistiche con il digitale, intendendo quest’ultimo in senso ampio, come 
espressione di una trasformazione scientifica e tecnologica che investe e muta la cultura e la società. Alla luce 

dell’informatizzazione delle conoscenze e della digitalizzazione delle pratiche, che ridiscutono limiti e poteri 
delle discipline istituzionali, si tratta di comprendere il nuovo ruolo delle humanities. Si tratta di trasformazioni 

che pongono problematiche inedite, ma al contempo ampliano le possibilità di indagine nei campi della 

tradizionale ricerca umanistica. Fedeli alla massima di Terenzio – homo sum humani nihil a me alienum puto – 

siamo convinti che una tale contaminazione individui nell’umanista un interlocutore privilegiato. Siamo cioè 
dell’idea che i saperi si costruiscono reciprocamente, con mutua dipendenza e in maniera interrelata, 
travalicando i settori scientifici e le camicie di forza delle definizioni settoriali. In questo senso il digital humanist 

rappresenta una figura capace di un supplemento di conoscenza e di una visione interdisciplinare, è abilitato a 

una ricerca di confine spesso difficile da caratterizzare, sia in relazione agli aspetti più squisitamente teorici 

dell’informatizzazione, sia in riferimento agli effetti pratici e al loro portato sociale e culturale. A questa 
trasformazione partecipano a pieno titolo la filosofia e le arti, come discipline chiamate a riflettere sul digitale, 

non solo perché da sempre si interrogano sull’uomo e sul mondo, ma anche perché ambiscono a migliorare la 
realtà e governare il cambiamento. 

Con l’intenzione, quindi, di coinvolgere la nostra comunità a riflettere sull’intersezione fra i saperi, nell’ottica 
di una pluralità di culture, il Comitato Scientifico ha individuato le seguenti aree di interesse: “Testo +D”, che 
tesaurizza ed estende la tradizione di ricerca dell’AIUCD, rivolgendosi agli studi di linguistica computazionale, 

edizioni digitali, progetti ipertestuali, filologia ed ecdotica digitali; “Arti +D”, relativa alle tecnologie digitali per il 
mondo dell’arte, digital e cultural heritage; “Filosofia +D”, riguardante la filosofia dell’informazione, etica ed 
epistemologia del digitale; “Contenuti +D”, con un focus su realtà virtuale e aumentata, contenuti multimediali e 
transmediali, ecosistemi narrativi e spazio dei media; “Intelligenza +D”, orientata alla comunicazione mediata 
dal computer, apprendimento digitale e sistemi di traduzione automatizzata. 

Per sviluppare al meglio le aree tematiche proposte per il convegno, nei mesi di ottobre e novembre 2021 il 

Centro di ricerca in Digital Humanities dell’Università del Salento, in collaborazione con l’AIUCD, ha organizzato 

il ciclo di seminari “Loading AIUCD2022”, a cura di Fabio Ciracì e di Patrizia Miggiano, con sette incontri in 
modalità telematica, in cui numerosi accademici ed esperti del settore si sono confrontati sui seguenti temi: 20 

ottobre 2021, AI: quali rischi per l’autonomia dell’umano, (Intelligenza + D), con relatori Angelo Alù, 

Mariagiovanna Gianfreda, Guglielmo Tamburrini, discussant Mario Bochicchio e moderatrice Ilenia Colonna; 27 

ottobre 2021, Immagini del passato, immagini del futuro (Media + D), con relatori Malvina Giordana, Alma Mileto 

e Francesco Zucconi, discussant Luca Bandirali e moderatrice Isabella Hernandez; 9 novembre 2021, Cultural 

Heritage & Digital Humanities: sfide di accessibilità (Arte + D), con relatori Eva Degl’Innocenti, Lucio Tommaso 

De Paolis, Anna Maria Marras, Paola Moscati, discussant Grazia Semeraro e moderatrice Carola Gatto; 10 

novembre 2021, Textual scholarship: forme, strumenti, metodi (Testo + D), con relatori Marina Buzzoni, Tiziana 

Mancinelli, Federico Meschini, Andreas Speer, discussant Fabio Ciracì e moderatrice Giulia Miglietta; 12 

novembre 2021, Politiche pubbliche per la costruzione di un ecosistema digitale (Diritto + D), con relatori Bianca 

Bronzino, Mino Elefante, Claudia Morini, discussant Marco Mancarella e moderatore Marco Giannotta; 17 

novembre 2021, Tecnologia e umano: quale futuro per la conoscenza (Filosofia + D), con relatori Simona 

Chiodo, Riccardo Fedriga, Cristina Marras e Viola Schiaffonati, discussant Fabio Ciracì e moderatrice Patrizia 

Miggiano; 24 novembre 2021, Costruire mondi possibili: i videogiochi e le realtà sociali (Media + D), con relatori 

Donata Bologna, Marco-Benoît Carbone, Riccardo Fassone e Pietro Luigi Iaia, discussant Luca Bandirali e 

moderatrice Alessia De Blasi. 
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La risposta alla call for papers è stata, ci pare, all’altezza delle aspettative: sono giunte 86 proposte, con una 
media di paper accettati del 77%, esattamente 18 paper e 5 poster accettati nell’area Testo+D, 3 paper accettati 
nell’area Arti+D, 11 paper e 2 poster in area Filosofia+D, 5 paper e 1 poster per Contenuti+D, infine 7 paper per 

Intelligenza+D, per un totale di 44 paper e 8 poster. Già da una rapida lettura dei titoli si evince non solo la 

molteplicità dei temi ma anche la varietà degli approcci metodologici, che attestano declinazioni interne anche 

alle medesime aree tematiche. Infine, per garantire una selezione dei contributi conforme alle aree di ricerca 

selezionate, abbiamo identificato la figura dei direttori di area, ai quali è stato assegnato il compito di individuare 

i revisori più adeguati ai temi dei contributi da revisionare, per un’analisi competente e puntuale: per l’area testo, 
Roberto Rosselli Del Turco; per l’area arti, Grazie Semeraro; per l’area filosofia, Fabio Ciracì; per l’area 
contenuti, Luca Bandirali e Marco Mancarella; per l’area intelligenza, Mario Bochicchio. A tutti loro va il 
ringraziamento del Comitato Scientifico e di AIUCD. Una tale suddivisione del lavoro e il supporto della 

piattaforma digitale conference hanno permesso di seguire con efficacia tutto il processo di selezione dei 

contributi: individuare i revisori idonei, confrontare le valutazioni e richiedere pareri ulteriori in caso di dubbio, 

controllare che le modifiche richieste agli autori in fase di revisione fossero correttamente apportate alla versione 

finale del paper, selezionare i contributi da presentare alla conferenza. Ciascun contributo è stato valutato da 

almeno due referee in caso di giudizio positivo, almeno tre in caso di giudizio incerto o di giudizi discordanti, o 

parere negativo. I 75 revisori hanno svolto un lavoro fondamentale di revisione che ha garantito una selezione 

seria e competente, assicurando al convegno dell’AIUCD la qualità delle proposte e il riconoscimento 
internazionale duramente conquistato dall’Associazione in questi undici anni di attività. 

AIUCD2022 è patrocinato dalla Regione Puglia, dalla Provincia di Lecce e dalla Città di Lecce, la qual cosa 

è certo indice di una certa sensibilità territoriale ai temi della cultura e della innovazione. Inoltre, il convegno è 

stato sponsorizzato da: Dipartimento di Informatica dell’Università degli Studi di Bari, AFP – Apulia Film 

Commission, Il Teatro Pubblico Pugliese, CINI – Consorzio Interuniversitario nazionale per l’Informatica, SFI- 
Società Filosofica Italiana, il Teatro Pubblico Pugliese e Argo Software, che hanno generosamente 

sovvenzionato l’iniziativa.  
Purtroppo, come nella scorsa edizione, nonostante il ricorso ai vaccini, anche quest’anno il covid ha ripreso 

a correre, improvvisamente, a poco più di una settimana dal Convegno, previsto per il 19-21 gennaio 2022, e 

ci ha costretti a rinviare il Convegno alla prossima estate. La scelta è stata sofferta e sicuramente ha determinato 

disagi, ma abbiamo inteso dare priorità alla sicurezza e alla salute pubblica, pur in assenza di decreti restrittivi 

o limitazioni governative all’attività convegnistica. Non abbiamo inteso proporre invece il convegno in modalità 
online, perché non abbiamo voluto rinunciare al nostro amato convegno in presenza. La virtuosa trasposizione 

in modalità digitale di AIUCD2021 offerta, in emergenza, per il Convegno di Pisa è stata sicuramente un 

esperimento riuscito. Tuttavia, dopo due anni di pandemia, il Comitato Scientifico, di concerto con il Direttivo 

AIUCD, ha reputato opportuno scegliere comunque di rinviare, per privilegiare il convegno in presenza, senza 

ovviamente rinunciare ai vantaggi offerti dalla modalità ibrida. Un ulteriore convegno solo in remoto avrebbe 

altrimenti gravato immancabilmente sugli aspetti sociali e relazionali, per nulla secondari, che costituiscono la 

vera sostanza del convegno nazionale, rendendolo un luogo di confronto vivo, un’insostituibile occasione di 
relazione e di partecipazione attiva. Siamo dell’opinione che il digitale debba rappresentare un’opportunità, non 
già una dimensione sostitutiva ed esclusiva, ma complementare e inclusiva.  

 

Il Convegno previsto per il 19-21 gennaio 2022 indicava la partecipazione di prestigiosi studiosi che 

arricchivano la proposta tematica di AIUCD2022, che intendiamo confermare anche per il rinvio di giugno. 

Innanzitutto, i nostri keynote: Luciano Floridi –  Professore Ordinario di filosofia ed etica dell'informazione presso 

l'Oxford Internet Institute e direttore del Digital Ethics Lab dell’Università di Oxford, nonché Professore di 
Sociologia della comunicazione presso l'Università di Bologna –  inaugurerà il convegno con una lezione su 

Semantic capital: its nature, value, and preservation; Maurizio Ferraris –  Professore Ordinario di filosofia 

teoretica presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell'Università degli Studi di Torino e noto studioso della 

documedialità – concluderà i lavori con una lezione intitolata Webfare. Si aggiungeranno gli invited speaker 

che, per ogni giorno della conferenza, sviluppano un tema specifico del convegno: Maria Grazia Mattei – 

umanista, critica d’arte e direttrice di Meet the Media Guru – si soffermerà sull’Arte digitale: storia e panoramica 

attuale; Gino Roncaglia – Professore Associato dell’Università Roma Tre, esperto di digitale e cultura del libro, 
consulente RAI – discuterà di Simulismi; Anna Bisogno – Professore Associato di Cinema Radio e Televisione 

dell'Università Telematica Mercatorum – analizzerà La rete-visione. Televisione e schermi nell'era digitale; 
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infine, Riccardo Fedriga – Professore Associato dell’Università di Bologna, esperto di editoria digitale, storico 

delle idee – esaminerà le Fruttuose debolezze. Fragilità e indeterminismi digitali. 

Lavoreremo affinché il programma, così faticosamente costruito per gennaio, non subisca variazioni 

strutturali. Inoltre, al posto del consueto Book of Abstracts, per l’edizione del 2022 l’AIUCD ha scelto di 
pubblicare i Proceedings, come segno tangibile di un processo di aggiornamento continuo del Convegno 

Nazionale e di crescita intellettuale dell’Associazione. Essi vedono la luce nonostante il rinvio del convegno in 
presenza, per fornire una base alla discussione che si svolgerà questa estate, con la consapevolezza che gli 

studi pubblicati fotografano lo stato dell’arte, ma che la ricerca è in continua evoluzione. Quindi, in sede di 
convegno, faremo i conti con i progressi avvenuti nei mesi trascorsi dalla pubblicazione dei Proceedings, di cui 

terremo conto per l’eventuale pubblicazione dei selected papers. 

Vorremmo chiudere la prefazione rivolgendo un particolare ringraziamento ai membri del Comitato 

Scientifico e, last but not least, esprimendo profonda gratitudine ai componenti del Comitato di programma, 

coordinati da Federica Epifani: tutte giovani e promettenti energie intellettuali a cui è dedicato il presente volume 

di Proceedings, non a caso edito a cura di Giulia Miglietta e Carola Gatto. 

 

Fabio Ciracì 

Mario Bochicchio 
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Human Enhancement e soggetto Post-Umano alla prova delle 

DH: come le tecnologie digitali ci trasformano 
Camilla Domenella 

Università degli Studi di Macerata, Italia – c.domenella@unimc.it 

 

 

ABSTRACT 

Le posizioni intorno al tema dello Human Enhancement rintracciano nelle tecnologie GRIN (geno-, robo-, info-, nano-) le 

condizioni per un potenziamento umano desiderabile in termini di prestazioni e capacità fisiche e cognitive. Analizzando 

alcune delle prospettive affrontate dalle Digital Humanities e prendendo in considerazione le teorie sul Post-Umano, si 

intende presentare le tecnologie digitali come elementi fondanti di un potenziamento già in atto, capace di rendere conto 

delle caratteristiche di interrelazione, sincronicità, ibridizzazione dell’umano. 
 

PAROLE CHIAVE 

Human Enhancement, Digital Humanities, Post-Umano, tecnologie digitali. 

 

INTERVENTO  

 

1. INTRODUZIONE 

Il dibattito intorno al potenziamento umano si concentra – pur senza esaurirsi – intorno alle migliorie tecniche e 

tecnologiche utili alla modificazione biologica dell’individuo. Più in particolare, le teorie sullo Human Enhancement 

interpretano un potenziamento umano di ordine fisico e cognitivo, biologico e intellettivo, inglobando le riflessioni intorno 

ai progressi tecnici e tecnologici compiuti in particolare nei campi della medicina e della bioingegneria. Tali posizioni si 

concentrano sulla eventuale creazione di cyborg, sulla modificazione genetica, sulla “correzione” cognitiva degli esseri 

umani oppure sul progressivo allontanamento della vecchiaia e della morte. 

Le riflessioni sullo Human Enhancement sembrano tuttavia aver trascurato quella forma di potenziamento umano 

attualmente in atto, realizzato per mezzo delle tecnologie digitali, e che rappresenta oggi un composto trasversale di 

informazioni, dati, identità, società, culture, capace di dischiudere l’orizzonte verso l’autentico soggetto Post-Umano. 

Attraverso un’analisi delle prospettive aperte dalle Digital Humanities e una disamina delle teorie del Postumanesimo, con 

la conseguente valorizzazione del continuum natura-cultura, si offre qui il principio di una tematizzazione di quel 

potenziamento (in) digitale cui assistiamo e del quale siamo oggetto ed artefici. 

 

2. PROPOSTA 

Le posizioni intorno allo Human Enhancement rintracciano nelle tecnologie GRIN (geno-, robo-, info-, nano-) le condizioni 

preliminari per un potenziamento umano desiderabile. Tuttavia, tali riflessioni non sembrano prendere in considerazione 

la dimensione digitale, promossa e attuata dalle tecnologie digitali intese come quel complesso di tecnologie 

dell’informazione, media digitali, strumenti ed espressioni abilitati digitalmente che hanno introdotto e introducono una 
trasformazione qualitativa in termini di codifica, registrazione, trasmissione, comunicazione di contenuti. Questa 

trasformazione qualitativa – colta e condotta dalle Digital Humanities – investe e ricopre di nuovi significati concetti 

quotidiani come quelli di intelligenza, socievolezza, informazione, privacy, welfare fino a toccare lo statuto antropologico 

dell’umano stesso. 
Da un punto di vista teoretico, le posizioni intorno al tema dello Human Enhancement insistono su una rigida opposizione 

tra antropocentrismo e biocentrismo trovando la propria eco nelle riflessioni sul Post-Umanesimo. 

Se il quadro contemporaneo può essere interpretato sulla base del rapporto tra natura e cultura, la presunta alternativa tra 

biocentrismo ed antropocentrismo implica gli estremi di una dialettica ulteriore, quella tra naturale e artificiale, fra dato 

biologico originario e prodotto e produzione umani. L’homo technologicus vive al centro di tale dialettica; il 

Postumanesimo si fa interprete di questo statuto antropologico. 

La tesi di fondo della visione postumana insiste sulla relazione tra natura e cultura, affermando tale relazione come un 

continuum, sulla base di una visione monista che si concentra sulla forza autopoietica della materia vivente ([3]). A ciò si 

lega la dimensione “propria” dell’uomo, inteso come ibridazione tra umano e non-umano, frutto di una partnership storico-
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evoluzionistica fra uomo e animale ([10]) e macchina. In questo senso, il progredire evolutivo dell’homo technologicus 

coincide con il progredire di una ibridazione tecnologica: sullo sfondo del continuum natura-cultura, del compenetrarsi fino 

a confondersi delle dimensioni naturale e artificiale, la questione dell’identità propriamente umana riaffiora, e con essa 
tutte le implicazioni che l’accompagnano. 
Fra queste implicazioni, le teorie sullo Human Enhancement sembrano aver trascurato la peculiare forma di potenziamento 

umano offerta dal digitale e già in atto, organizzata intorno al presente e coerentemente sviluppata nel complesso delle 

tecnologie digitali, il cui impatto è ben delineato dalle Digital Humanities. Si tratta, in questo senso, di un potenziamento 

immateriale, tuttavia intenzionale, della condizione umana. 

Le tecnologie digitali hanno anzitutto dischiuso una nuova ecologia, rappresentata dalla globalità dello spazio delle 

informazioni, in grado di riformulare lo statuto umano. Luciano Floridi ha approfondito questo aspetto definendo 

l’Infosfera come «il nuovo ambiente in cui gli esseri umani trascorrono gran parte della loro vita» ([7]: 84) ponendo 

l’accento sul processo di globalizzazione che ha condotto e tuttora pervade l’Infosfera. La contrazione dello spazio fisico 
e l’espansione dell’ambiente virtuale si toccano in una soglia porosa attraverso cui l’ibridizzazione fra reale e virtuale, fra 

umano e macchinico avviene e – letteralmente – ha luogo. In questo senso, la globalizzazione dell’Infosfera è una 
sincronizzazione sull’asse del tempo e una correlazione e interrelazione sull’asse sociale. Io sono ovunque ma non per 
questo non sono; al contrario, ci riconosciamo in questo ambiente anzitutto come fascio di informazioni. 

L’Informatica Umanistica, con le sue declinazioni applicative, ci consente una riflessione più ampia e contemporaneamente 
più profonda. Le Digital Humanities ci fanno riflettere sul fatto che ogni contenuto digitale è anzitutto un contenuto 

codificato. Questo, per esempio, è particolarmente evidente nella linguistica computazionale, dove la digitalizzazione di 

un testo passa attraverso la marcatura XML e il text encoding e dove tali attività sono sviluppate per condurre ulteriori 

analisi testuali attraverso sistemi di text mining o di information retrieval. In altre parole e più in generale, un contenuto 

codificato diviene un insieme di dati processati, un fascio di informazioni col quale interagire. Ed è proprio la dimensione 

dell’interazione a rappresentare la cifra del potenziamento già in atto. Oggetti che utilizziamo quotidianamente come carte 
di credito, ATM o smart pen sono forme di deep text con cui interagiamo e attraverso cui il software diventa co-autore di 

contenuti. Queste “macchine” tracciano i nostri movimenti e le nostre attività nel tempo e nello spazio, costituendo la nostra 

stessa identità come consumatori (e non solo). L’interazione non fornisce semplicemente l’accesso al contenuto; essa 

configura un’azione, assume un significato pragmatico e quindi introduce una nuova dimensione di esistenza. Il ciclo 

produttivo di oggetti, eventi e azioni è così legato al digitale che la materialità, insieme alla nostra esperienza, non può 

essere interpretata o addirittura esistere senza esso. La produzione di contenuti per mezzo delle tecnologie digitali si lega 

dunque alla necessità di prendere consapevolezza di essere autori, di stare costituendo, scrivendola e riscrivendola, la 

propria identità. 

In questo senso, la rappresentazione scritto-codificata dell’individuo, che il digitale ha posto in campo, va oltre i confini 
del sé materiale pur senza cancellarlo: il flusso di dati digitali ci precede, ci circonda, ci coinvolge, ci costituisce in nuove 

forme. In questa prospettiva, appare sensato chiedersi chi sia l’individuo e non che cosa sia l’oggetto digitale. 

Alla luce di quanto espresso, le posizioni a sostegno di uno Human Enhancement radicale appaiono ridimensionate. Il 

progresso tecnologico, più che attestare la possibilità di un intervento sempre maggiore sulle qualità o capacità umane, si 

fa piuttosto testimone di «una coevoluzione tra automazione e ominazione», «dove la condizione umana non è […] da 
presuppore come fondamenta, ma da valorizzare sempre come soglia» ([1]: 142), perciò porosa e in trasformazione.  

Altrettanto, le filosofie dello Human Enhancement sembrano non cogliere il potenziamento già attuato dalle tecnologie 

digitali. La condizione dell’Onlife – propria dell’Infosfera – ha introdotto un cambiamento dell’essere e dell’ambiente 
umano, ridefinendone lo statuto ontologico e la posizione “cosmologica”. Ubiquità, simultaneità, distribuzione frantumata 
e parallela sono la cifra di un potenziamento che ha traghettato l’umano oltre se stesso e il mondo oltre l’individuo. Si 
tratta, più strettamente, di imprimere una direzione a questo potenziamento. 

Sotto questo punto di vista, la teoria Postumana si stacca dal vortice riflessivo dello Human Enhancement e realizza il 

decentramento dell’umano a favore di un soggetto postumano nomade interrelato, relazionale e polimorfo, capace di 
divenire – e non di subire – il criterio delle tecnologie che pone in atto. 
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